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Presentazione

Aspetti storici ed architettonici

Il Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino, istituito con legge regionale 29 giugno 1978 n. 37, ha sede nell’edificio storico che già ospitava l’Ospedale Maggiore di San Giovanni Battista e della Città di Torino.

L’Ospedale è stato edificato,  a partire dal 1680 e su progetto di Amedeo di Castellamonte,  quale complesso architettonico preminente nel contesto dell’edificazione degli isolati barocchi disposti a mezzogiorno del secondo ampliamento della città,  avviato dal 1673 su progetto dello stesso Castellamonte.

L’ampliamento risponde al progetto unitario, sviluppato a partire dal Duca Emanuele Filiberto nella fine del ‘500 e proseguito da Carlo Emanuele I dal 1580 e da Carlo Emanuele II dal 1630,  in cui la struttura urbana è rappresentazione visibile della politica assolutista del Ducato prima e del Regno (1713) poi, che si esprime attraverso il controllo diretto sulla edificazione escludendo o limitando le anomalie dovute alla committenza privata (nobiliare o ecclesiastica).

Il nuovo Ospedale, organizzato secondo schemi già sperimentati  e funzionanti da tempo in molte città italiane (Cà Granda di Milano, San Matteo di Pavia, Pammatore di Genova, Sant’Anna di Como, ecc.), risponde alle crescenti esigenze di una città in espansione e sostituisce i vecchi ed inadeguati insediamenti ospedalieri destinati al ricovero dei pellegrini e degli infermi delle classi sociali più umili (le classi abbienti ricevevano le cure del tempo in casa). 

La costruzione dell’edificio, realizzato nell’isola denominata di San Giovanni, fiancheggiava a levante la contrada di Santa Pelagia (ora Via San Massimo), a ponente la contrada della Posta (ora Via Accademia Albertina), sul cui lato opposto era in costruzione il convento delle Monache del Crocefisso e a settentrione la contrada dell’ospedale (ora Via Giolitti). Essa si protrasse fino al 1767.

La fase di progettazione seicentesca dovuta all’architetto Amedeo di Castellamonte è ancora leggibile, nonostante i numerosi ampliamenti settecenteschi e ottocenteschi, nell’impianto organizzato attorno a quattro cortili interni su cui si affacciano gallerie porticate con corpo di fabbrica centrale a croce greca,  i cui quattro bracci si raccordano in un vano quadrato coperto da cupola ove è collocato emblematicamente l’altare con la croce, visibile a tutti i malati.

Lo schema a croce con l’altare risponde alla ideologia del momento, che vede nell’ospedale uno strumento di assistenza fisica e spirituale; questo modello, sviluppato dapprima a Milano, sarà ripreso anche in Francia (Hotel des Invalides di Parigi, Ospedale di Lione), in Germania ed in Italia anche nei periodi successivi: difatti segue ancora questo schema l’Ospedale civile di Udine, edificato nel 1781.

L’elemento più innovativo rispetto agli altri ospedali dell’Italia settentrionale è rappresentato dalla sovrapposizione delle infermerie su due piani e dalla loro organizzazione, che consente una razionale distribuzione delle esigenze assistenziali e mediche del momento; i malati sono ricoverati in reparti per curabili, incurabili e sezioni chirurgiche e la separazione dei sessi è realizzata con la sovrapposizione delle sale di degenza (le donne sopra, gli uomini sotto).

Il corpo centrale a croce greca destinato ai malati affetti da malattie interne,  “i curabili”,  venne costruito in otto anni dal 1680 al 1689,  l’infermeria laterale di levante destinata agli “incurabili” in 23 anni dal 1680 al 1703, quella di ponente destinata ai  letti chirurgici in due anni tra il 1760 ed il 1762.

La manica di raccordo tra le infermerie di ponente e di levante e quella centrale,  che si affaccia su Via Giolitti, vennero realizzate in due tempi diversi; quella che collega l’infermeria di levante con quella centrale tra il 1680 ed il 1689 e quella che collega l’infermeria centrale con quella di ponente,  e che comprende lo scalone monumentale,  tra il 1720 ed il 1727;  articolata su tre piani tale manica era adibita ad usi amministrativi e di servizio e comprendeva, sul lato interno in corrispondenza di ogni piano,  alcune  gallerie porticate di raccordo e distribuzione.

Lungo l’asse longitudinale -  esternamente al rettangolo storico dell’ospedale - si inserisce, coerentemente con lo schema castellamontiano, il volume della chiesa a pianta centrale coperta da cupola, costruita su progetto dell’Architetto Filippo Castelli tra il 1763 ed il 1767. Un loggiato realizzato alla base della cupola ed allo stesso livello dell’infermeria superiore consentiva alle donne di assistere alle cerimonie religiose e di pregare separatamente dagli uomini,  che accedevano al vano centrale collocato allo steso livello dell’infermeria inferiore; una balaustrata continua tra le colonne ioniche in “marmo di Susa” separa questo vano centrale dal deambulatorio laterale,  a cui le donne potevano accedere per accostarsi ai sacramenti, mantenendo comunque una netta separazione dagli uomini.

La chiesa,  realizzata nella porzione di isolato seicentesco già adibito a giardino, cimitero e corte rustica, è l’unica presenza di una serie di edifici (cappella cimiteriale, teatro anatomico ed altri di servizio), che furono poi demoliti o sostituiti quando il loro ruolo nell’organizzazione ospedaliera ed assistenziale venne meno.

L’insegnamento della medicina e della chirurgia, e quindi il ruolo dell’Università nell’Ospedale,  si afferma a seguito della precisa volontà del Re Carlo Emanuele III che nel 1739 espresse, con una nota inviata alla Congregazione, le “intenzioni reali” da applicarsi per una corretta assistenza e per un utile insegnamento pratico della medicina; a seguito di tali “reali intenzioni” la Congregazione che governava l’ospedale, che era costituita da quattro religiosi nominati dalla Curia e da quattro laici di nomina del Consiglio comunale, riorganizzò e potenziò la struttura dei medici e degli infermieri. Introdusse inoltre l’obbligatorietà del riscontro necroscopico e nel 1757, al fine di migliorare l’apprendimento della pratica della medicina, fece progettare dall’architetto Bernardo Vittone un “vaso per l’anatomia” o sala delle necroscopie,  meglio conosciuto come “teatro anatomico”, realizzato all’esterno del recinto dell’ospedale presso il cimitero.

Per tre secoli l’ospedale ha svolto egregiamente la sua funzione, manifestando peraltro progressivamente e soprattutto nel secolo scorso la necessità di continui adeguamenti strutturali ed organizzativi,  in considerazione dello svilupparsi delle conoscenze e delle pratiche mediche, della tecnologia applicata alla medicina e delle esigenze di degenza. L’impossibilità di modificare appropriatamente la struttura ha comportato il progressivo abbandono delle attività ospedaliere sostituite dapprima dall’Università degli Studi di Torino che vi ha collocato nel 1936 l’Istituto di Zoologia e di Anatomia comparata,  di Mineralogia e di Geologia con le relative collezioni prima collocate nel Palazzo dell’Accademia e poi dal 1874 presso Palazzo Carignano. Infine nel 1978 la Regione Piemonte vi ha insediato il Museo Regionale di Scienze Naturali.

L’opera della Regione Piemonte si inserisce nell’ambito di un vasto programma - avviato dall’allora Presidente Aldo Viglione - di recupero e di rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio di interesse storico presente nella Città di Torino, ed ha portato all’avvio nel 1980 di un lungo lavoro di restauro che sino ad ora si è articolato in 14 lotti di lavori, di cui l’ultimo concluso nel 2006. Tali lavori hanno condotto al recupero complessivo della manica che si affaccia su Via Giolitti dove sono collocati gli uffici, i laboratori didattici e le strutture di accoglienza, alla realizzazione di spazi per attività espositive temporanee e permanenti e alla realizzazione di locali per la conservazione e lo studio di alcune collezioni (mineralogia, geologia, petrografia, paleontologia). Attualmente sono in corso interventi per il recupero di spazi per la conservazione e lo studio delle collezioni zoologiche (crociera e manica superiore di Via accademia Albertina e di Via San Massimo) ed un complessivo lavoro di controllo, manutenzione e catalogazione delle collezioni affidate in gestione od in possesso al Museo Regionale di Scienze Naturali.

A seguito della sottoscrizione nel 1979 della Convenzione tra la Regione Piemonte e l’Ospedale Maggiore di San Giovanni Battista e della Città di Torino, che stabilisce la concessione in comodato dell’antica sede di Via Giolitti per ospitarvi il Museo Regionale di Scienze Naturali la cui istituzione  è stata prevista con legge regionale 37/1978, sono stati siglati accordi con cui l’Università degli Studi di Torino ha affidato in gestione al Museo gran parte delle proprie collezioni naturalistiche. 

Il Museo Regionale di Scienze Naturali: storia delle collezioni 

Il Museo Regionale di Scienze Naturali, realtà ormai trentennale di Torino, si pone quale ultima tappa di un lungo itinerario, non solo in senso figurato, delle raccolte di materiale naturalistico che sono state ospitate nei palazzi della Città nel corso di circa tre secoli e sotto varie istituzioni pubbliche e private. 

La storia delle collezioni prende origine alla corte sabauda quando nel 1739 Gian Battista Bianchi fornì a Carlo Emanuele III il primo schema per la formazione di un Museo di Storia Naturale, le cui collezioni trovarono posto nel Palazzo dell’Università in Via Po. Del poco che resta, meritano di essere ricordati i camaleonti con uova che Vitaliano Donati, su incarico del Re, inviò dall’Egitto. Quasi nello stesso periodo la “Società Privata Torinese”, poi Accademia delle Scienze di Torino, istituì un gabinetto di Storia Naturale grazie alle raccolte private di alcuni soci. Nel 1805, per editto imperiale di Napoleone I, i due gabinetti con sede nel Palazzo dell’Accademia delle Scienze, ex Collegio dei Nobili, furono fusi in un unico Museo di Storia Naturale costituito da fossili, rocce, minerali e reperti zoologici, diretto rispettivamente dai direttori delle Scuole dell’Università di Mineralogia, Stefano Borson, e Zoologia, Franco Andrea Bonelli. In quegli anni le collezioni abiologiche si arricchirono e Borson diede alle stampe la seconda edizione del catalogo in cui sono elencati tanto minerali e rocce quanto pietre da costruzione e fossili. Bonelli, ornitologo, entomologo e allievo di Lamark, di cui seguì le idee evoluzionistiche, diede un notevole impulso alle collezioni zoologiche ponendo Torino in posizione di avanguardia in questo campo. Gli anni trenta dell’Ottocento segnarono un profondo cambiamento dovuto alla morte di Bonelli nel 1830, e due anni dopo di Borson. Successori furono Giuseppe Gené, cui si devono importanti lavori sulla fauna della Sardegna, e Angelo Sismoda, già assistente alla "Scuola di Mineralogia". Sismonda godeva di notevole considerazione anche da parte della famiglia reale, tanto che Carlo Alberto lo nominò precettore dei due giovani principi Vittorio Emanuele e Ferdinando. Questa stima, probabilmente, è anche alla base del notevole aumento di fondi che l’amministrazione darà al Museo, portando da 800 a 5.000 lire la dotazione annua. Proprio sotto Sismonda si avrà dunque il maggior incremento delle collezioni geo-paleontologiche, fino a rendere il Museo il più importante in Italia e tra i primi in Europa. Arrivarono come doni, acquisti o cambi esemplari notevolissimi quali ad esempio dal Sud America il gliptodonte e il megaterio (cfr. scheda 1), le magnetiti da Traversella e la meteorite caduta nel 1868 nei pressi di Casale Monferrato (cfr. scheda 2). Sotto la direzione di Filippo De Filippi, che diffuse in Italia la teoria darwiniana e avviò la sezione di Anatomia comparata, le collezioni zoologiche si arricchirono di rare raccolte derivate anche dalla sua partecipazione alla spedizione in Persia nel 1862 e al viaggio di circumnavigazione del globo a bordo della “Magenta” tra il 1865 e il 1867. 

Nel 1871 Quintino Sella, allora Ministro delle Finanze ma anche illustre geologo e mineralogista, propose di fare di Palazzo Carignano la sede dei musei scientifici della Città, riservando ai musei d’arte e di storia il Palazzo dell’Accademia delle Scienze, secondo il modello di Vienna e di Londra. Con il trasferimento del Parlamento italiano da Torino a Firenze e poi a Roma, Palazzo Carignano, persa la sua vocazione primaria di rappresentanza, offriva ampi spazi per altre funzioni pubbliche. 

Le prime collezioni a trasferirsi, a partire dal 1876, al primo piano del Palazzo furono quelle di zoologia e di anatomia comparata; seguirono, nel 1878, le collezioni di fossili, rocce e minerali. Nello stesso anno, con l’istituzione della cattedra di Geologia, le collezioni di fossili e la maggior parte delle rocce vennero separate dai minerali. Si formarono così tre entità distinte con storie separate, il Museo di Zoologia e di Anatomia comparata, il Museo di Mineralogia e quello, nuovissimo, di Geologia e Paleontologia, diretti ciascuno dal proprio cattedratico: Michele Lessona, Giorgio Spezia e Bartolomeo Gastaldi.

Lessona e successivamente Lorenzo Camerano fecero conoscere il Museo di Zoologia di Torino in tutto il mondo come un centro attivissimo di ricerche e di studi grazie anche all’opera di collaboratori quali l’entomologo Ermanno Giglio-Tos (cfr. scheda 3) e l’ornitologo Tommaso Salvadori (crf. Scheda 4). E’ in questi anni che le raccolte si arricchiscono degli esemplari giunti dai viaggi nell’America Latina di Alfredo Borelli ed Enrico Festa e dalle spedizioni nel Mare Artico e al Ruwenzori del Duca degli Abruzzi, nonché dei reperti provenienti dai Giardini zoologici reali. Le collezioni geologiche e paleontologiche dopo la breve parentesi di Gastaldi e di Martino Baretti vennero rette per oltre quarant’anni da Carlo Fabrizio Parona. Fu questo il secondo momento di grande incremento delle raccolte. Entrarono le collezioni di molluschi descritte da Luigi Bellardi e successivamente da Federico Sacco, la collezione di fossili della collina torinese del conte Luigi di Rovasenda e le rocce e i fossili dell’Italia centrale e della Libia, preparati e osservati per la prima volta in sezione sottile. Stessa sorte non toccò al Museo di Mineralogia che, sebbene arricchito di importanti reperti quali quelli raccolti nel corso della spedizione “Stella Polare” del Duca degli Abruzzi, vide preferire la ricerca mineralogica sperimentale condotta in laboratorio che renderà famoso in tutto il mondo Spezia, quale ideatore del metodo idrotermale per la produzione di cristalli sintetici, in particolare quarzo. Anche il successore, Ferruccio Zambonini, preferì dedicarsi agli studi di cristallochimica piuttosto che alla museografia. Negli anni venti del Novecento il nuovo direttore Emilio Repossi arricchì le collezioni con bellissimi cristalli di vesuviana, epidoto, diopside e granati grazie a campagne di ricerca nella Val d’Ala. In quello stesso periodo purtroppo con la scomparsa di Camerano e dei suoi assistenti, le collezioni di zoologia caddero in uno stato di torpore o addirittura di abbandono, anche per i differenti orientamenti intrapresi dal personale accademico.

Nel 1936 i Musei di Zoologia e Anatomia comparata e di Mineralogia subirono l’ultimo trasferimento in alcuni locali dell’Ospedale di San Giovanni Battista e della Città di Torino, mentre il Museo Geologico e Paleontologico rimase nella sua sede di Palazzo Carignano, ancor oggi in uso. La fine degli anni trenta vide un’attività ridotta, che lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale fermò definitivamente. Si aprì un periodo di crisi e distruzioni; il bombardamento su Torino del dicembre 1942 causò gravi danni anche ai palazzi e alle collezioni naturalistiche. Gli spezzoni incendiari che danneggiarono le coperture della città non risparmiarono neanche le sedi museali. Si sommarono così le perdite di esemplari unici o scientificamente rilevanti a quelle relative a documenti d’archivio, libri e informazioni sulle collezioni. 

L’affermarsi, a partire dai primi anni settanta del Novecento, di una nuova sensibilità sui temi della natura e della sua conservazione unita al risveglio d’interesse per i musei scientifici, anche in senso storico, portò nel 1978 all’istituzione del Museo Regionale di Scienze Naturali che, sulla base delle indicazioni fornite dalla convenzione stipulata con l’Università, divenne il naturale erede nella gestione delle storiche collezioni. L’antico Ospedale di San Giovanni Battista, già sede di alcune collezioni, ridiede alle raccolte naturalistiche universitarie quell’unità a lungo inseguita. Sarebbe però riduttivo non citare gli apporti dati nel corso di questi ultimi trent’anni dalla Regione Piemonte, grazie a campagne di raccolta e scavo, acquisti e donazioni, che hanno arricchito ulteriormente l’ingente patrimonio storico o creato ex novo collezioni come avvenuto per quelle botaniche (cfr. scheda 5). In parallelo rinascono l’attività di conservazione, catalogazione e valorizzazione con studi e pubblicazioni. Integrano e ampliano l’attività del Museo la Biblioteca (cfr. scheda 6) e la Sezione Didattica: la prima consentendo una fruizione sia a studiosi che a un pubblico più vasto di importanti opere quanto di riviste scientifiche di tutto il mondo, la seconda proponendo una gamma di percorsi educativi mirati soprattutto agli studenti di vario ordine e grado, molti dei quali in collaborazione con importanti realtà museali del territorio. La riapertura nel 2000 dello storico Museo di Zoologia e l’allestimento della sala dell’Arca hanno reso fruibili parte delle collezioni zoologiche, le mostre temporanee hanno permesso la riscoperta di tesori nascosti che troveranno visibilità nell’allestimento permanente in corso di realizzazione.

Le Collezioni del Museo Regionale di Scienze Naturali

Collezioni Paleontologiche

Collezione sistematica (vertebrati e invertebrati) – MGPUT 7.200 campioni schedati 

Collezioni minori (circa 320) – MGPUT 42.646 campioni

Collezione Bellardi e Sacco –  MGPUT (bivalvi)  6.605 campioni - 32.294 esemplari; MGPUT (gasteropodi) – 20.783 campioni - 157.289 esemplari

Collezione MRSN – 250 campioni

Collezioni Zoologiche 

Collezione MZUT – 413..500 esemplari

Collezione MACUT – 7.800 esemplari

Collezione MRSN – 127.000 esemplari

Collezione invertebrati (esclusi molluschi) –  MRSN 21.000 esemplari – MZUT 28.000 esemplari

Collezioni malacologiche – MRSN 70.000 esemplari – MZUT 330.000 esemplari

Collezioni ittiologiche – MRSN 2.500 esemplari – MZUT 15.000 esemplari – MACUT 100 esemplari

-
Specie estinte: Macroscincus coctei (Lagarto o Scinco di cocteaugigante di Capo verde)

-
Specie a rischio di estinzione: Latimeria chalumnae (Celacanto – Oceano indiano occidentale)

Collezioni erpetologiche – MRSN 25.000 esemplari – MZUT 12.000 esemplari – MACUT 300 esemplari

Collezioni ornitologiche – MRSN 3.000 esemplari – MZUT 20.500 esemplari – MACUT 1.000 esemplari

· Specie estinte: Pinguinus impennis (Alca impenne – Oceano atlantico settentrionale), Conuropsis carolinensis (Parrocchetto o Pappagallo della Carolina – America settentrionale), Ectopistes migratorius (Piccione migratore o Colomba migratrice – America settentrionale), Heteralocha acutirostris (Huia – Nuova Zelanda), Dromaius ater (Emù nero – Australia, Nuova Zelanda)

· Specie a rischio di estinzione: Rhinochetus jubatus (Kagu o Cagou – Nuova Caledonia), Strigops abroptilus (Kakapo – Nuova Zelanda), Nipponia nippon (Ibis crestato giapponese – Giappone, Cina, Corea, Taiwan, Russia)

Collezioni teriologiche – MRSN 1.000 esemplari – MZUT 4.000 esemplari – MACUT 6.500 esemplari

-
Specie estinte: Equus quagga (Quagga – Sudafrica), Panthera leo leo (Leone dell’Atlante o di Barberia o Nubiano – Nord Africa), Thylacinus cynocephalus (Tilacino o Lupo marsupiale – Australia e Tasmania), Hydrodamalis gigas (Ritina di Steller – Mare di Bering )

-
Specie a rischio di estinzione: Rhinoceros sondaicus (Rinoceronte di Giava o della Sonda – Isola di Giava)

Collezione oologica – MRSN 8.356 uova e 413 nidi di uccelli nidificanti in Italia

Collezioni entomologiche

Collezione entomologica – MRSN 4.500.000 esemplari (contenute in circa 6.000 cassette entomologiche), contiene una collezione di insetti in ambra

20 Collezioni storiche – MZUT 386.500 esemplari (contenute in circa 6.000 cassette entomologiche) 

Collezioni Botaniche 

Collezione exsiccata MRSN – 59.000 esemplari di cui:

- Spermatofite – 47.000 esemplari

- Semi e frutti – 3.000 esemplari

- Pteridofite - 3.500 esemplari

- Briofite - 4.000 esemplari

- Licheni e funghi - 1.500 esemplari

Piante vive presso il Giardino Botanico REA di Trana - 2.500

Collezioni mineralogiche

Collezioni geologiche-litologiche del MGPUT – 13.138 campioni (26.884 esemplari) suddivise in 132 Collezioni litologiche del MMPUT – 4.000 esemplari

Collezioni litologiche del MRSN – 3.083 campioni (4.500 esemplari)

Collezioni geologiche e giacimentologiche del MGGPT – 4.000 esemplari 

Collezioni mineralogiche del MMPUT – 15.554 esemplari

Collezioni mineralogiche del MRSN – 20.000 campioni

Collezioni mineralogiche del MGPUT – 300 esemplari

Legenda

MRSN – Collezioni del Museo Regionale di Scienze Naturali

MZUT – Collezioni del Museo di Zoologia dell’Università degli Studi di Torino

MACUT – Collezioni del Museo di Anatomia Comparata dell’Università degli Studi di Torino

MGPUT – Collezioni del Museo di Geologia e di Paleontologia dell’Università degli Studi di Torino

MMPUT – Collezioni del Museo di Mineralogia e di Petrografia dell’Università degli Studi di Torino

MGGPT – Collezioni del Museo di Geologia e di Giacimentologia del Politecnico di Torino
MRSN - Aspetti logistici e tecnici

Collegamenti

Il MRSN comprende gran parte dell’isolato collocato tra Via dell’Accademia Albertina, Via Cavour, Via San Massimo e Via Giolitti dove si trova l’ingresso principale (n. civico 36); situato in posizione centrale è facilmente raggiungibile con i mezzi pubblici cittadini e dalla Stazione di Porta Nuova dove è collocata una Stazione della Metropolitana.

L’adiacente Piazza Valdo Fusi ospita un parcheggio sotterraneo articolato su due livelli che può contenere fino a 500 posti auto.

Accessi e uscite di sicurezza

L’accesso del MRSN avviene attraverso un grande portale posto al n. civico 36 di Via Giolitti (dimensioni 250 cm larghezza x 500 cm); dall’atrio di ingresso attraverso un portale monumentale (larghezza 250 cm) si accede, mediante una breve scalinata in pietra (8 gradini), alla manica nord della crociera inferiore appositamente ristrutturato per ospitare mostre temporanee ed avente dimensioni 11 metri (larghezza) x 31 metri (lunghezza) x 10,54 metri (altezza).Nel piano interrato raggiungibile mediante una scala monumentale è presente una sala conferenze attrezzata con apparecchiature audio-video e per traduzioni simultanee capace di complessivi 180 posti. Le sale sono dotate di uscite di sicurezza (n. 11) con maniglione antipanico.

L’accesso alla sala conferenze è inoltre garantito dal livello del piano terreno attraverso un ascensore.

Il MRSN è dotato di due ingressi di servizio carrabili posti ai numeri 34 e 38 di via Giolitti; da questi portali (di dimensioni analoghe a quelle dell’accesso principale) si accede a due cortili che possono utilizzati per le attività di carico e di scarico; da tali cortili si può infatti accedere direttamente alle sale espositive.

Accoglienza e hosting

L’atrio di ingresso al piano terra è attrezzato per i servizi di accoglienza, di biglietteria e su di esso si affaccia l’antica farmacia settecentesca attrezzata come bookshop; i servizi di accoglienza sono gestiti da una Società esterna con personale qualificato; tale personale durante le attività espositive svolge servizio di hosting (sorveglianza, informazione, ecc.) ed è riconoscibile per la divisa e mediante un tesserino di identificazione.

Vigilanza antintrusione ed antincendio

Il servizio di vigilanza del MRSN è affidato ad una ditta specializzata di Torino “All System” che interviene all’apertura ed alla chiusura del museo (ore 8,00 ed ore 19,00) controllando gli spazi, i sistemi di allarme per antintrusione che è collegato con la sede della ditta tramite un ponte radio che consente il loro rapido intervento in caso di attivazione. Il sistema antincendio è controllato e collegato con la ditta Global Service di Torino.

Il sistema antintrusione è costituito da rilevatori di controllo volumetrici a microonde e diffusione sonora del segnale d’allarme collegato gli uffici della ditta “ll System”.

Il sistema antincendio è dotato di apparecchi di rilevazione automatica antincendio con sensori di fumo ottici a raggi infrarossi e di pulsanti di allarme manuale posti sottovetro e installati in aree opportunamente segnalate e agevolmente raggiungibili. Gli estintori portatili a terra a CO2 sono in ragione di uno ogni circa 100 mq e sono segnalati da appositi cartelli. Completano le attrezzature antincendio gli idranti a parete ed a terra che nella zona espositiva sono in numero di sei.

Gli impianti e le attrezzature antintrusione e antincendio sono oggetto di attività e di controllo e di manutenzione  costante da parte della ditta “Global Service” assicurando quindi l’efficienza degli impianti.

La struttura degli operatori museali comprende una squadra di 5 persone addestrata per le procedure e gli interventi di emergenza.

La caserma dei Vigili del Fuoco, attiva 24 ore su 24, dista circa 5 km e garantisce l’arrivo sul posto dei mezzi di soccorso entro pochi minuti dalla partenza del segnale di allarme e l’immediato collegamento alla rete idrica mediante una presa posto nelle immediate vicinanze dell’ingresso principale del MRSN.

Impianto di illuminazione

L’impianto di illuminazione è conforme alle norme vigenti relative ai luoghi di spettacolo, ritrovo e riunione.

In tutte le aree in cui è prevista la presenza di persone è garantita l’illuminazione di sicurezza e la segnaletica delle vie di fuga.

Le linee di alimentazione di tutti gli impianti di illuminazione sono realizzate con cavi del tipo non propagante l’incendio e la fiamma a ridotta emissione di fumi e gas tossici e corrosivi; i cavi degli impianti di sicurezza sono resistenti al fuoco.

L’impianto elettrico è dotato di un Gruppo di Continuità UPS sempre attivo ad a prova di incendio per le situazioni di emergenza .

I corpi illuminanti principali sono fissati a parete e sono dotati di lampade alogene con emissione a freddo.

I locali adibiti alle attività espositive sono dotati di finestre a “Vasistas” meccanizzate che possono essere oscurate.

Temperatura e umidità

Gli spazi espositivi sono dotati di un impianto di riscaldamento e di raffreddamento ad aria controllati da una centrale termica.

In occasione delle Mostre sono attivabili deumidificatori opportunamente  dimensionati per garantire i valori richiesti e termoigrografi che sono controllati dal personale di sorveglianza sulla base di un programma stabilito dalla Direzione. 

Gli spazi garantiscono comunque valori di temperatura e di umidità pressoché stabili lungo tutto l’arco dell’anno

Assessorato Cultura, Patrimonio linguistico e minoranze linguistiche, Politiche giovanili, Museo Regionale di Scienze Naturali.
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